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EGALITÉ
Tre cittadini hanno fatto istanza 

al Sindaco d’Acqui • perchè voglia 
d’ ufficio far dichiarare decaduti, 
dalla carica di Consigliere Comu­
nale, l’Avv. Cav. Gustavo Gavotti, 
per assenze non giustificate in 
base all'art. 258 della Legge Co­
munale e Provinciale ed il signor 
Pietro Beccaro, per incompatibilità 
a sensi dell’art. 23 - comma set­
timo - della legge predetta. »

L’art. 258, invocato per il Con­
sigliere Gavotti, stabilisce che « i 
consiglieri che non intervengono 
ad una intiera sessione ordinaria 
senza giustificati motivi, sono di­
chiarati decaduti. >

L’art. 23, sul quale è basata la 
istanza di decadenza poi Beccaro, 
dispone la ineleggibilità a consiglieri 
comunali di • coloro i quali di­
rettamente hanno parte in servizi, 
esazione di diritti, somministra­
zioni od appalti nell’interesse del 
Comune, od in Società od imprese 
aventi scopo di lucro, sovvenute 
in qualsiasi modo dal Comune 
medesimo. *

Sulla validità od accoglimento 
del ricorso, porterà giudizio a suo 
tempo, pel rito e pel merito, il 
Consiglio Comunale, e sull’eser­
cizio, da parte di cittadini rispet­
tabilissimi, di un diritto che la 
legge consacra non vi è nulla da 
osservare. Solo potrebbe obbiettarsi 
che la imminenza della convocazione 
dei comizi lascia troppo facilmente 
intendere che la istanza per la 
declaratoria di decadenza sia de­
terminata, più che dall’amore per 
l’osservanza della legge, dal de­
siderio che la decadenza di qual­
che consigliere spiani la via alla 
realizzazione delle encomiabilissime 
ambizioni degli ispiratori della do­
manda.

Piuttosto noi troviamo strano 
che i portavoce e gli esecutori di
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un partito che sventola la bandiera 
dell’ uguaglianza, e che leva le 

■alte strida quando gli piaccia o 
creda di dovere annunziare a ca­
rico di avversami il sistema di due 
pesi e delle due misure, abbia o- 
bliato che un altro consigliere 
versa, se non siamo male infor­
mati, nelle identiche condizioni del- 
l’on. Gavotti, e cioè il Reggio Gio­
vanni, Consigliere, diremo cosi, di 
parte socialista.

Come va che il nome del com­
pagno Reggio non figura nella i- 
stanza mossa pel nobile intento di 
tutelare la scrupolosa osservanza 
della legge ?

Forsechè il canone fondamentale 
della dottrina dei cosidetti partiti 
popolari è 1’ osservanza e l’appli­
cazione della legge unicamente per 
gli avversarii?

Noi comprendiamo le dilettoso 
preferenze che anche gli ispiratori 
della protesta di decadenza pos­
sono avere per 1’ ottimo Reggio, 
ma non pare anche ad essi che 
questa smaccata dimostrazione del­
l’abitudine di invocare l’osservanza 
della leggo ad usum delphini sia 
poco encomiabile per un partito 
che parla, strepitando sempre e 
facendo la voce grossa , di abusi 
stomachevoli, di piaghe , di can­
crene, di purificazioni, di caute­
rizzazioni e di consimili altre o- 
perazioni rigenerative?

Può essere che ci si osservi che 
alla decadenza dei liberali e cle­
ricali pensano i socialisti , e che 
alla eliminazione di questi pense­
ranno gli avversarii. Questo è
anche vero.......  e potrebbe anche
accadere, a suo tempo.

Ma ciò non toglie che coloro, i 
quali prendono delle pose da Ca­
toni attribuendosi modestamente 
la missione e le attitudini per mi­
gliorare e restaurare la Società, 
non mostrino già tutti i misere­
voli difetti che rimproverano agli 
avversarii.
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L A  B A T T A G L I A

Anche q u esta , perduta ! Le belle 
navi gigantesche, irte di bocche d’ac­
ciaio, le belle navi dondolantisi sullo 
specchio m arino, venute di lontano 
a portare fra le pieghe delle bandiere 
uovelle speranze e sulla spaziosa tolda 
giovani forze di com battenti, le su­
perbe corazzate che recavan sul fianco 
scolpiti nomi gloriosi e cari alla 
patria, giacciono in fondo gli abissi 
silenti.

M entre le torpedini si avventavano 
con slancio felino agli scafi, come 
molossi intorno al cignale, e i can­
noni del Milcado insanguinavano i 
ponti accumulando cadaveri, rove­
sciando e sfondando batterie, e il mare 
mosso scopriva i fianchi non più pro­
te tti dalla linea d’immersione, sq u a r­
ciati da larghe ferite, le bandiere fre ­
mevano dolorosamente sulle vette degli 
alberi ten tennan ti e annunciavano ai 
m orenti la duplice agonìa delle mac­
chine e dell’uomo, del pensiero e dello 
strum ento da-lu i posto in  azione.

Non bastarono i nomi gloriosi scritti 
sulle prore: no'n il nome di Borodino, 
che ricordava la gloria dubbia della 
prim a battag lia  non completamente 
vinta dall’ invincibile Corso; non il 
nome Suwaroff, il nome del vincitore 
dei Turchi a R im nik, dei Francesi 
a Cassano d’Adda, alla Trebbia, a 
Novi Ligure; non il nome di czar 
spenti le cui ombre parea vegliassero 
da l’alto delle batterìe omicide.

Contro le vigilie notturne del pic­
colo am miraglio giallo che per lunghe 
notti rinunciò alle lusinghe del sonno, 
contro l’attivissim a sorveglianza e la 
celerità delle navi esploratrici sol­
canti incessantem ente il Pacifico e 
segnalanti a 1’ agguato la maestosa 
preda novella, contro la m ultip la e- 
roica anima giapponese ebra di gloria 
e avida di conquista, decisa come sem­
pre a morire per vincere, contro il 
fulmineo tiro che non falla bersaglio, 
contro la ferrea e indom ata volontà di 
vincere — nulla potevano i nomi 
fatidici, nulla potevano i m arinai ras­
segnati a morire più che decisi a 
vincere morendo, nulla potevano gli 
am m iragli p artiti da Pietroburgo la­
sciando agi e onori per correre ad 
affrontare la morte contro un nemico 
non una volta sola già vinto.

Le inserzioni si ricevono presso la Drogheria 
C A R L O G A M O N D I ,  Corso Bagni, Case 
Pistarino.

PAGAMENTO ANTICIPATO

Ora il mare ha lavato le macchie 
sanguigue delle tolde, .le macchie 
rosse zam pillate sui cannoni infranti 
e sull’acciaio delle batterie form ida­
bili: le grosse compagini giacciono 
immote sul fondo, abbandonate anche 
dai cadaveri giacenti su esse nell’i­
stante supremo, dai feriti rotolanti 
su esse lasciando tragiche orme qua 
e là. Il lento ondeggiare della massa 
subacquea li avrà dispersi. E  i feriti 
gettando 1’ ultimo urlo angoscióso, 
sommersi essi pure o getta ti da l ’alto 
perchè non ingombrassero i m ovi­
m enti dei superstiti, avranno visto 
improvvisamente enormi bocche di 
natan ti voraci appressarsi; e l’angoscia 
subitanea sarà s ta ta ‘ soffocata dalla 
morsa dolorosa di lunghi denti m a­
ciullanti. ;■ ■

Quelle enormi bare di ferro e d’ac­
ciaio giacciono ora immote nell’ im- 
m ensurato cimitero marino.

Esse eran partite  dal Baltico come 
un corteo funebre che andasse a or^ 
nar 1’ ecatombe dei valorosi, dei te ­
menti, dei pavidi. P rim ardi'giungere 
si eran drappeggiate di alghe marine, 
ed eran gravi .per questo verde or­
nam ento che parve attirarle  ai fondi 
freddi e silen ti.... E  quando l’Ammi­
raglio, conscio forse del destino che 
attendeva appiattato nelle caldaie 
delle torpediniere nem iche, chiamò 
sulla sua nave im peratoria gli uffi­
ciali, e udì il consiglio di tu t t i  nel­
l ’ultimo urrà  augurante e nel tin tinno  
dei nappi colmi di aureo liquore, egli 
udì forse il vasto rombo travolgente 
che si sarebbe'scatenato dalla bufera 
assalitrice, dalla irrom pente furia ne­
mica ormai invincibile in mare ed in 
terra.

T utto  ora tace là su l ’ im m ensità 
tragica.

La notte che scese a gettar ombra 
più fosca su gli uomini e le navi di- 
battentisi negli aneliti estremi, sarà 
parsa eterna e per l’Ammiraglio sven­
tu rato  che ebbe l’encomio del vinci­
tore.

D imentichiamo un istante le pazzìe 
dei granduchi moscoviti che si osti­
nano ad affrontar sconfitte; dim enti­
chiamo un  istante i cosacchi sferzanti 
le schiene della plebe rivoltosa a 
Varsavia, a P ietroburgo, in altre città; 
dim entichiam o un  istante l’impotenza 
di un m onarca che non può forse 
d istricarsi dalla rete aurea e dal manto
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